VEGLIA PER I TERRREMOTATI

San Savino 24-4-2009

Canto con accensione candeline davanti alla croce

SALMO 16

(16,1)Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

[16,2] Ho detto a Dio: "Sei tu il mio Signore,

senza di te non ho alcun bene".

[16,3] Per i santi, che sono sulla terra,

uomini nobili, è tutto il mio amore.

[16,4] Si affrettino altri a costruire idoli:

io non spanderò le loro libazioni di sangue

né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi.

[16,5] Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle tue mani è la mia vita.

[16,6] Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi,

è magnifica la mia eredità.

[16,7] Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;

anche di notte il mio cuore mi istruisce.

[16,8] Io pongo sempre innanzi a me il Signore,

sta alla mia destra, non posso vacillare.

[16,9] Di questo gioisce il mio cuore,

esulta la mia anima;

anche il mio corpo riposa al sicuro,

[16,10] perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro,

né lascerai che il tuo santo veda la corruzione.

[16,11] Mi indicherai il sentiero della vita,

gioia piena nella tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra.

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI


[6.1] Dopo questi fatti, Gesù andò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, [6.2] e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi

Questo brano riporta un fatto accaduto durante il ministero di Gesù. Egli sappiamo che nei primi tre anni della sua vita pubblica si è prodigato a rispondere alle domande delle persone e a dare una risposta ai loro bisogni. Per Lui questi gesti avevano il valore di essere segno. Segno della sua signoria, segno del suo amore, segno anche di una vita che va oltre quei bisogni umani. Quindi la risposta di Gesù non è mai solo nel senso di colmare un vuoto, saziare una fame e un bisogno, ma è sempre un rimandare anche oltre. Egli vuole quasi far venire la fame di altro.

Cercheremo in questa preghiera di ascoltare il grido di chi soffre e di invocare l’aiuto di Dio, ma cercheremo anche di interrogarci su cosa il Signore, sempre vuole chiedere a noi oggi.

A questo proposito leggiamo un pensiero di Giovanni Paolo II° proposto all’inizio della grande preghiera per l’ Italia del 1994. 


“Ci è chiesto di riconoscere il bene presente e operante nella società e denunciare con coraggio il male che offusca la verità integrale dell’ uomo. Il discernimento si attua confrontando il Vangelo con la storia, nell’ascolto della Parola che svela l’uomo a se stesso. L’esame di coscienza ci pare al ringraziamento per le grandi opere compiute dal Signore tra noi e alla confessione dell nostre colpe con cui abbiamo tradito l’eredità di fede e di cultura che ci è stata consegnata come dono e impegno” Giovanni Paolo II°

1) DISTRIBUIAMO IL “PANE“ DELL’INTERCESSIONE

DAL VANGELO DI GIOVANNI


[6.3] Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. [6.4] Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. [6.5] Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». [6.6] Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare.


Gesù alza gli occhi e vede le folle affamate. Gli altri evangleisti dicono anche che provò compassione per quella gente. Egli è preoccupato anche dei bisogni corporali delle persone. Egli soffre, in un certo senso , con loro. Gesù capisce anche il dramma umano, fisico dell’ uomo. Ricordiamo quando egli stesso chiese alla samaritana: “Dammi da bere”.


Qui, come in quell’episodio, Gesù si mette dalla parte di colui che non sa come rispondere a quell’esigenza. Egli chiede a Filippo cosa si può fare. Gesù vuole coinvolgere il discepolo nella soluzione del problema. Gesù chiede anche a noi di attivarci,  di cominciare a pensare, di mettere in moto la fantasia della carità.


L’evangelista annota però che Gesù sapeva cosa stava per fare e coinvolge il discepolo anche per metterlo alla prova. Vuole vedere quanto si fida di Lui.


Oggi siamo chiamati prima di tutto a stare davanti al dramma dei terremotati con la fiducia che poi il Signore sa cosa deve fare, ma chiede a noi di fare la nostra parte.


“Se il Signore non costruisce la casa invano vi faticano i costruttori” dice il Sal 125. Allora nostro primo compito è quello di elevare a Dio una preghiera di intercessione a favore dei terremotati. 


RIFLETTI: chi vuoi portare nella tua preghiera di questa sera? Chi vuoi ricordare in particolar modo? (eventuale gesto)


Spesso le nostra preghiere salgono a Dio per l’intercessione materna di Maria. Rivolgiamoci ancora a Lei anche in questo momento.

LITANIE DELL’ ADDOLORATA

Santa Maria, prega per noi
Santa Madre di Dio, prega per noi
Santa Vergine delle Vergini, prega per noi    
Madre del Crocifisso, prega per noi  
Madre dolorosa, prega per noi
Madre lacrimosa, prega per noi
Madre afflitta, prega per noi
Madre derelitta, prega per noi
Madre desolata, prega per noi    
Madre del figlio privata, prega per noi
Madre dalla spada trafitta, prega per noi
Madre nei travagli immersa, prega per noi
Madre di angustie ripiena, prega per noi    
Madre col cuore alla croce confitta, prega per noi
Madre mestissima, prega per noi
Fonte di lacrime, prega per noi
Cumulo di patimenti, prega per noi
Specchio di pazienza, prega per noi
Rupe di costanza, prega per noi
Ancora di confidenza, prega per noi
Rifugio dei derelitti, prega per noi
Difesa degli oppressi, prega per noi
Rifugio degli increduli, prega per noi
Sollievo dei miseri, prega per noi
Medicina dei languenti, prega per noi
Forza dei deboli, prega per noi
Porto dei naufraghi, prega per noi
Quiete nelle procelle, prega per noi
Ricorso dei piangenti, prega per noi
Terrore dei demoni, prega per noi
Tesoro dei fedeli, prega per noi
Luce dei profeti, prega per noi
Guida degli apostoli, prega per noi
Corona dei martiri, prega per noi
Sostegno dei confessori, prega per noi
Perla delle vergini, prega per noi
Consolazione delle vedove, prega per noi
Madre degli orfani, prega per noi
Letizia di tutti i santi, prega per noi
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, perdonaci, Signore
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, ascoltaci, Signore
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi
Preghiamo: O Dio, tu hai voluto che la vita della Vergine fosse segnata dal mistero del dolore, concedici, ti preghiamo, di camminare con lei sulla via della fede e di unire le nostre sofferenze alla passione di Cristo perché diventino occasione di grazia e strumento di salvezza. Per Cristo Nostro Signore. Amen.
CANTO

2) DONIAMO IL “PANE” DELLA SAPIENZA

DAL VANGELO DI GIOVANNI


[6.7] Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». [6.8] Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: [6.9] «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?»

Filippo rivela la sua debolezza umana: non ha soldi a sufficienza, c’è solo un ragazzo con una specie di merenda a disposizione. C’è grande sproporzione tra il bisogno e le risorse umane disponibili e possibili. 

Il dramma della nostra insufficienza si scontra anche coi drammi umani. Noi magari vorremmo fare qualcosa ma si scopre di non esser all’altezza e di non aver ele possibilità di soluzione. Ne deriva forse rabbia interiore e delusione. Nascono allora anche tante domande sul perché è potuto accadere ciò che ha portato al bisogno. Le nostre domande salgono anche a Dio. Nascono anche dubbi sulla sua vicinanza. 


Interroghiamoci sulla situazione del dolore.

LE LACRIME

 Una donna tremendamente addolorata per la morte di suo figlio, si recò da un maestro spirituale in cerca di conforto. Egli l’ascoltò pazientemente mentre riversava su di lui la sua triste storia. Poi le disse dolcemente: «Io non posso asciugare le tue lacrime, posso solo insegnarti come renderle sante».

«Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala». Nulla dice l’evangelista Giovanni del pianto di Maria che tanto spazio avrà nella storia della tradizione e della stessa memoria dell’Addolorata che oggi la liturgia propone e che dà ancor oggi origine a celebrazioni popolari di grande intensità ed emozione. Eppure il dolore di una madre che vede, prima di se stessa, spegnersi la vita del figlio è inconcepibile nel suo strazio. Chi assiste a quel dramma e ne raccoglie l’eco sa che non può (e forse neppure deve) trovare parole di consolazione.

È ciò che ci insegna l’antica parabola orientale sopra evocata. Forse è solo l’ascolto amoroso dei singhiozzi, la vicinanza affettuosa, la condivisione orante ad avere senso. In questa luce ha significato proprio la religione: essa non asciuga le lacrime (questo avverrà solo alla fine della storia, come suggerisce Apocalisse 21, 4), ma le trasfigura, le libera dalla disperazione. La parola «sofferenza» deriva dal latino sub ferre, ossia «portare in basso»; il «sollievo» è, invece, un «levare dal basso» verso l’alto, affidando a chi ci trascende tutta la nostra miseria e infelicità. Questo affido è l’unico atto che la persona desolata dev’essere aiutata a compiere, così che sia Dio a consolare e a sciogliere il mistero di quel dolore.  (G. RAVASI)

Marcella Raboni , una persona coinvolta pesantemente nella sofferenza fisica scrive:

"A che ti serve la strada 

se non t'accorgi di chi ti cammina accanto? 

A che ti serve il sole 

se non sai apprezzare la sua luce? 

A che ti serve la gioia 

se non vuoi dividerla con gli altri? 

A che ti serve il coraggio 

se non vuoi stringere i denti per lottare? 

A che ti serve il sorriso 

se non vuoi usarlo per cancellare il pianto? 

A che ti serve la vita 

se non sai capire quanto valga? 

E a che ti serve l'amore se vuoi soltanto riceverne?
RIT. TI ADORIAMO CRISTO E TI BENEDICIAMO PERCHE’ CON LA TUA SANTA CROCE HAI REDENTO IL MONDO

- ci hai liberati da nostri peccati

- hai portato la luce nelle nostre tenebre

- ci hai detto ‘non temere’ davanti alle paure

- hai consolato il pianto di chi soffriva

- hai dato il coraggio di partire per la missione

- doni senso di vita dove c’è disperazione

- ci apri le porte del Paradiso

- indichi la strada per la vita eterna

- susciti sentimenti di carità reciproca

- inviti a vincere il male con il bene

- ci hai detto di perdonare anche i nemici

- infondi fiducia nei nostri cuori

- ci hai scelto come tuoi inviati e testimoni

- difendi il valore di ogni uomo

3) DISTRIBUIAMO IL “PANE” CHE NUTRE IL CORPO

DAL VANGELO DI GIOVANNI

.. [6.10] Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. [6.11] Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. [6.12] E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». [6.13] Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.

Nell’ultima parte del miracolo Gesù compie il prodigio. Concentriamoci però sui discepoli si mettono a servizio della Parola di Vita del Maestro. Essi fanno un po’ da camerieri. Immaginiamo che abbiano collaborato alla distribuzione e poi alla raccolta delle rimanenze.

Anche noi oggi davanti al dramma del terremoto possiamo metterci in moto. Molti lo hanno fatto per i primi soccorsi, altri possono farlo per la ricostruzione: materiale, morale , sociale di quella gente. Un po’ tutti sono chiamati a fare l aloro parte, politici, amministartori, operai, educatori, preti e suore, medici e psicologi, ecc.

SCINTILLA DI LUCE:

LA SOLIDARIETA’

Rabbì Moshe Lob diceva: “Non esiste qualità o forza nell’uomo che sia stata creata inutilmente” Ma a che scopo sarà stato creato l’ateismo? E’ stato creato perché quando uno viene da te e ti chiee aiuto, tu non devi raccomandargli di avere fiducia e di rivolgere la sua pena a Dio. Ma devi agire come si Dio non ci fosse, come se in tutto il mondo ci fosse uno solo che può aiutare quell’uomo: e qull’ uomo sei tu. (Martin Buber, Racconti chassidici).

In quest’ultima parte della veglia ci ricolgiamo ancora a Maria Madonna del Paradiso e presentiamogli le nostre intenzioni.

 Ad ogni intenzione reciteremo un’Ave Maria.

PREGHIERA PER IL BENE COMUNE

Dio di provvidenza infinita,

che hai mandato sulla terra il tuo Figlio

a condividere le nostre fatiche e le nostre speranze,

sii benedetto per tutti i benefici del tuo amore

che ci sostengono nella nostra esistenza quotidiana;

fà che ogni uomo possa godere di un pane gustoso,

di un lavoro giustamente remunerato,

di una casa accogliente e serena.

Il tuo Spirito illumini la strada del progresso umano

in una continua ricerca della giustizia e della verità,

nell'attesa dei cieli nuovi e della terra nuova.

Per Gesù Cristo nostro Signore.

Amen

CANTO FINALE

